L’origine della morale

Nella storia dell’uomo l’invenzione della caccia ha segnato un passaggio decisivo nel divenire dell'uomo. La scoperta e l'utilizzazione degli strumenti per catturare, uccidere, tagliare e conservare hanno provocato una riorganizzazione sociale più raffinata (distribuzione dei compiti e divisione del lavoro) e una riflessione più approfondita: le armi dirette contro gli animali possono essere usate contro l'uomo. Gli animali della stessa razza lottano per il primato ma non si uccidono (regolamentazione spontanea e istintiva). Gli animali-uomini sono capaci di uccidersi, possono cioè distruggere questo equilibrio istintivo. Il pericolo è reale: c’è il rischio della scomparsa e dell’autodistruzione. Servono parole che aiutino a capire e sappiano convincere che bisogna dominare l'istinto violento se si vuole sopravvivere. Ecco il primo criterio assoluto del bene, per avere una vita normale, che nasce dal desiderio di sopravvivenza, dal bisogno primordiale della vita.: “Non uccidere”. La ragione fa prendere coscienza all’uomo di essere un animale che comprende la sua vita e quella dei suoi simili come qualcosa che vale e lo dice a sé e agli altri, attraverso una proibizione che sbarra la strada alla violenza e alla distruzione. Scongiurata all'interno del gruppo, la violenza ripropone la sua minaccia all'esterno, da parte di un altro gruppo. La comunità si trova di fronte a due possibilità: intraprendere una lotta mortale con il rischio della distruzione del proprio gruppo o stringere un’alleanza come garanzia di sopravvivere. L’intelligenza creativa dell’uomo individua una soluzione: la regola dello scambio matrimoniale (segno e strumento di alleanza). Nasce il secondo comandamento: “Non sposerai tua madre e tua figlia” (non avere rapporti incestuosi). Offrire la propria figlia o sorella in sposa all'uomo dell'altro gruppo vuole dire porre le fondamenta della pace e della costruzione dei rapporti sociali (v. storia delle grandi dinastie). Con la proibizione dell’incesto si impedisce un atto chiuso e ci si apre alle possibilità dell'alleanza. 

Con la riflessione si prende coscienza della necessità del rispetto dell’altro come valore primario della convivenza pacifica. Il “non uccidere” diventa… non rubare (rispetto della vita dell'altro, non privandolo della sua proprietà), non mentire (rispetto della vita dell’altro, non alterando la verità sulla persona), non commettere adulterio (rispetto della vita dell’altro, non uccidendola moralmente).

Definite le regole per la convivenza pacifica, è indispensabile che ognuno le faccia proprie. Ogni morale matura acquisisce dunque una duplice caratterizzazione:

· Personale
È nell'intimo di sé che si consolida ciò che vale per l’uomo e si prende l'ultima decisione prima di agire.

· Sociale 
Oggettivamente e storicamente è “nel gruppo” che matura e si condivide ciò che è bene e ciò che è male, ciò che vale per la vita e ciò che non vale. È una presunzione illuministica (v. uomo moderno) pensare che l'uomo sia semplicemente individuo, singolo, autosufficiente, bastante a se stesso, senza bisogno di riferimenti esterni.

	On line

Etica, morali e deontologia

L'etica (dal greco Ethos, ossia “condotta”, “carattere”, “consuetudine”) e la morale (dal latino Mores, ossia “usanze”, “consuetudini”) hanno uno medesimo significato etimologico e nel linguaggio comune vengono utilizzate come sinonimi. Tuttavia si tende a differenziare i termini per meglio inquadrare le problematiche etiche e comprendere i diversi sistemi  etici.

L’etica ha uno sviluppo più teorico, indaga i comportamenti umani, li valuta dal punto di vista razionale e definisce i principi fondamentali a cui essi “possono” ispirarsi per essere considerati “buoni”. Può essere descrittiva, se osserva e riporta il comportamento umano o normativa, se dà indicazioni di comportamento. L’etica, proponendo i “valori fondamentali”, spiega il  “perché” i comportamenti che ne derivano sono da considerare "validi" e/o “normativi” per l’uomo. 

Si preferisce l'uso del termine “morale” quando si indica l'insieme di specifici comportamenti, valutazioni e convinzioni che hanno “valore” per un individuo o un determinato gruppo sociale o religioso. C'è infatti una morale cattolica, islamica, laica... Per la morale cristiana la conoscenza di “ciò che si vuol fare” non si fonda solo sulla ragione, ma sulla fede e sulla rivelazione di Dio. 

Ogni morale ha quindi una dimensione pratica, costruisce specifiche norme di comportamento sulla base dei principi indicati dall’etica. Può essere considerata come la “casa” in cui l'uomo nasce, cresce serenamente, e si trova a suo agio, nella quale attinge forza e idee per vivere dignitosamente nel mondo. 

L’etica riguarda anche il mondo delle professioni e prende il nome di “deontologia” (da déon, dovere e logos, studio) o “etica professionale”; è la riflessione sui doveri e l'esposizione delle regole inerenti a una professione o a una situazione sociale che obbligano la coscienza delle persone a comportamenti umanamente corretti.


